Scheda 1

La disciplina del procedimento dinanzi al giudice di pace
Decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274

· le norme del d.lgs non delineano un sistema autarchico, ma l’art. 2, nel fissare i princìpi generali in materia fa espresso rinvio alle norme del c.p.p. “in quanto applicabili” per tutte le materie non regolate espressamente dal decreto

· con il decreto legislativo 274/2000 il legislatore si è preoccupato di delineare gli istituti caratteristici della giurisdizione, introducendo norme ad hoc, lasciando, dove vi è un’assenza di previsione, l’operatività delle norme del codice di procedura penale, sempre che queste siano compatibili con la struttura, scopi e funzioni della giurisdizione penale di pace. 

· già con il decreto, sono stati individuati una serie di istituti che non si applicano al rito davanti al giudice di pace – art. 2 ( disciplina dell’arresto e del fermo, delle misure cautelari personali, della proroga delle indagini preliminari, dell’udienza preliminare, dei riti speciali e dell’incidente probatorio)

Scelta dovuta alla caratteristica saliente della giurisdizione di pace, alla quale vengono affidati i reati afferenti alla sfera della microconflittualità interindividuale e il cui scopo principale sembra essere quello di mirare alla composizione dei conflitti. (obiettivo: la conciliazione)
giudice di pace visto come garante della pace sociale nei rapporti interpersonali, come mediatore dei conflitti. Molte delle fattispecie passate alla competenza penale del giudice di pace si sostanziano in reati in cui vi è una vittima ben determinata e sono fattispecie a querela di parte. 

Vengono affidate altresì alla cognizione del giudice di pace fattispecie di tipo contravvenzionale che sfuggono sia all’area della microconflittualità che a quella della risarcibilità e in questo contesto è evidente il puro scopo deflativo della previsione (soprattutto per le fattispecie penali extra codicem) – Va evidenziato però che queste fattispecie contravvenzionali sono piuttosto limitate, proprio perché non si prestano a schemi di mediazione-compensazione, tipici della giurisdizione di pace.

Scheda 2

Catalogo: competenza per materia – art. 4 d.lgs. 274/2000
	Fattispecie


	Descrizione

	codice penale - delitti consumati o tentati

art. 581

art. 582 comma 2

art. 590

art. 594

art. 595 commi 1 e 2

art. 612 comma 1

art. 626

art. 627

art. 631 (meno 639-bis)

art. 632 (meno 639-bis)

art. 633 comma 1 (meno 639-bis)

art. 635 comma 1

art. 636 (meno 639-bis)

art. 637

art. 638 comma 1

art. 639

art. 647

codice penale - contravvenzioni

art. 689

art. 690

art. 691

art. 726 comma 1

art. 731

ulteriori fattispecie extra codicem
(art. 4  comma 2 d. lgs. 274/2000)


	Percosse

Lesioni (per le sole fattispecie a querela)

Lesioni colpose (vedi infra)
Ingiuria

Diffamazione (salvo diffamazione a mezzo stampa)

Minaccia (querela)

Furto (querela)

Sottrazione di cose comuni

Usurpazione (querela)

Deviazione di acque e modificazione dello stato dei luoghi (querela)

Invasione di terreni o edifici (querela)

Danneggiamento (querela)

Introduzione o abbandono di animali nel fondo altrui e pascolo abusivo (querela)

Ingrasso abusivo nel fondo altrui
Uccisione o danneggiamento di animali altrui (querela)

Deturpamento e imbrattamento di cose altrui

Appropriazione di cose smarrite
Somministrazione di bevande alcooliche a minori e infermi di mente

Determinazione in altri dello stato di ubriachezza

Somministrazione di bevande alcooliche a persone in stato di manifesta ubriachezza

Atti contrari alla pubbloica decenza (no turpiloquio)

Inosservanza dell’obbligo di istruzione elementare dei minori

Riguardano le materie più varie e sono contenute in leggi speciali e in maggioranza sono poste a tutela di beni collettivi o diffusi – individuate attraverso 3 criteri: pene contenute entro certi limiti – semplicità di accertamento – riparabilità del danno




segue …

Reato di lesioni (art. 590 c.p.) 

Competenza del giudice di pace per tutte le fattispecie a querela, fatta eccezione
· lesioni derivanti da colpa professionale, violazione di norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale – sempre che ne derivi una malattia superiore ai 20 gg. 

· lesioni derivanti dalla violazione di norme riguardanti la circolazione stradale, quando si tratta di fatto commesso da soggetto in stato di ebrezza alcoolica ai sensi dell’art. 186 comma 2 lett. c) d. lgs. 285/1992 e successive modificazioni, ovvero da soggetto sotto l’effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope (limite introdotto dalla legge 125/2008) – ai fini di questa eccezione rileva soltanto la fattispecie di guida in stato di ebrezza con tasso alcoolemico superiore al 1,5 g/l
Quindi rientrano tutte le lesioni colpose lievissime, anche se derivanti da colpa professionale, nonché tutti gli altri casi lesioni dovute all’inosservanza delle norme sulla circolazione stradale, comprese quelle lesioni provocate da soggetto in stato di ebrezza, ma con tasso alcoolemico inferiore all’1,5 g/l 
per il concetto di lesioni gravi e gravissime, vedi art. 583 c.p.)
N.B. Le fattispecie di omissione di soccorso (art. 593 c.p.) e quella di guida in stato di ebrezza contenuta nel codice della strada (art. 186 cds) sono state ricondotte nella competenza del tribunale 
Possiamo dire che in generale i reati che rientrano nella giurisdizione di pace sono:
· di relativa lesività (si parla di reati bagatellari) e riguardano microlesioni del patrimonio, della persona o dell’onore

· di non difficile accertamento giudiziale (visto il carattere non professionale del giudice e la semplificazione dei moduli processuali)

· tendenzialmente riconducibili all’area della microconflittualità interindividuale – giudice chiamato ad accertare reati che, sotto il profilo dell’oggetto attengono all’area delle relazioni interpersonali

· con persona offesa individuabile e che nel procedimento ha diverse opzioni cui attingere, nell’ottica della composizione del conflitto (es. estinzione conseguente a condotte riparatorie)

Art. 4 comma 3: deroga alla competenza del giudice di pace / tutti i reati di cui all’art. 4 restano nella cognizione del giudice ordinario se il reato è aggravato dalle circostanze ad effetto speciale previste dalla normativa in tema di terrorismo, mafia, discriminazione razziale (es. uno dei reati sopra elencati è stato commesso per finalità di terrorismo).

art. 4 comma 4: competenza esclusiva tribunale per i minorenni

art. 5: determina la competenza per territorio

Scheda 3
Ruolo della polizia giudiziaria
ruolo centrale nella fase preliminare di investigazione
· L’esigenza di semplificazione ha attribuito alla polizia giudiziaria ampi poteri di iniziativa nella conduzione dell’indagine – ruolo del pubblico ministero relegato in secondo piano, anche se rimane titolare dell’azione e ha un potere di controllo sull’operato della polizia giudiziaria.

· Il procedimento ha inizio con l’acquisizione della NOTIZIA DI REATO
· acquisizione diretta - art. 11 comma 1 d. lgs. 274/2000  
· acquisizione da parte del p.m. - art. 12 d. lgs. 274/2000) 
· Da questo momento iniziano a decorrere i 4 mesi, termine entro il quale la polizia deve svolgere l’attività di indagine, fase nella quale agisce in completa autonomia.

· Scaduti i quattro mesi, se la polizia ritiene che la notizia di reato sia fondata, predispone una relazione da trasmettere al pubblico ministero (art. 11 comma 2 d. lgs. 274/2000) unitamente alla documentazione relativa alle indagini espletate, corpo del reato e cose pertinenti (artt. 5 e 6 reg. esec. d. lgs. 274/2000 – D.m. 6 aprile 2001, n. 204), nella quale vanno indicati:

· enunciazione del fatto in forma chiara e precisa
· articoli di legge che si assumono violati
· indicazione del giorno e dell’ora in cui è stata appresa la notizia di reato
N.B. La trasmissione deve essere fatta anche in caso di notizia di reato infondata: in questo caso la relazione non ha gli elementi sopra indicati, ma accompagna soltanto la trasmissione dell’indagine fino a questo momento compiuta.

Nel caso di omessa trasmissione della relazione si incorre  nella previsione di sanzione disciplinare di sui all’art. 16 disp. att. codice di procedura penale
Scheda 4
Contenuti della Relazione che chiude l’investigazione della polizia giudiziaria (art. 11 comma 2 d. lgs. 274/2000)
· Enunciazione del fatto in forma chiara e precisa e indicazione degli articoli di legge che si assumono violati – Alla polizia è richiesto non soltanto di far conoscere al pubblico ministero i risultati dell’indagine svolta, ma di offrire anche una valutazione dei fatti emersi nel corso dell’investigazione, tracciando l’accusa che si è ritenuto di individuare – Di fatto è richiesto alla polizia giudiziaria di formulare una sorta di imputazione, sulla base della quale il pubblico ministero deciderà se esercitare o meno l’azione penale, sempre che non ritenga necessarie ulteriori indagini. – Scopo: limitare il più possibile il coinvolgimento investigativo del pubblico ministero, il quale potrà limitarsi a trasformare la provvisoria imputazione in definitiva.

· Indicazione del giorno e dell’ora in cui è stata appresa la notizia di reato – in questo caso la funzione dell’indicazione è quella di mettere in condizioni il pubblico ministero di valutare l’operato della polizia giudiziaria e il rispetto dei termini di indagine.
N.B. Tra i contenuti della relazione, non figura più la richiesta di autorizzazione a disporre la comparizione a giudizio; la legge 155/2005 (in materia di antiterrorismo) ha sottratto alla polizia una serie di compiti che non le erano propri, al fine di impiegare le risorse così liberate in una più penetrante attività investigativa. In questo senso anche le modifiche all’art. 20 d. Lgs. 274/2000 che riconsegna al p.m. il compito di predisporre la citazione a giudizio dinanzi al giudice di pace.
Cosa accade una volta che la polizia giudiziaria ha trasmesso la relazione?
· Viene iscritta la notizia di reato nel registro conservato presso la segreteria del pubblico ministero ed è da questo momento che iniziano le indagini preliminari vere e proprie. 
· Le indagini del p.m., ai sensi dell’art. 16 d. lgs. 274/2000, hanno una durata di 4 mesi, termine prorogabile dal p.m. per un periodo massimo di due mesi
· In questa fase, se il pubblico ministero ritiene di compiere ulteriori atti di indagine rispetto a quelli compiuti in autonomia dalla polizia giudiziaria, li può svolgere personalmente o impartire direttive o delegare la polizia giudiziaria. In questa fase, in  altri termini, si innesta di nuovo quel rapporto di dipendenza funzionale che abbiamo nel procedimento ordinario

Scheda 5
Attività della Polizia giudiziaria nella fase di iniziativa investigativa

art. 11 d. lgs. 274/2000

· Innanzitutto questa è regolamentata dalle norme del decreto legislativo, integrate dalle norme del codice di procedura penale, ove applicabili. 

· Il termine di quattro mesi entro il quale la polizia deve inviare la relazione al pubblico ministero non è perentorio e può anche essere sforato, senza che si verifichino conseguenze sul piano processuale (potrebbero esserci sotto il profilo disciplinare – vedi art. 16 disp. att. codice di procedura penale). 

· La fase di polizia tendenzialmente dovrebbe esaurire l’indagine, offrendo al pubblico ministero un quadro probatorio completo per consentirgli di determinarsi in ordine all’esercizio dell’azione penale.

· Avvio dell’indagine: modi ordinari dell’acquisizione della notizia di reato (art. 330 c.p.p.) – anche quando è il p.m. che la riceve o la acquisisce, se ritiene necessari atti di indagine, deve trasmetterla alla polizia. Il p.m. con la trasmissione, può anche impartire direttive (art. 12). Le direttive non intaccano la sfera di autonomia della polizia. Questo obbligo per il pubblico ministero di trasmettere la notitia criminis alla polizia (se non intende svolgere indagini in proprio), dimostra il ruolo fondamentale assunto da quest’ultima nel procedimento penale dinanzi al giudice di pace.

· Nelle ipotesi di acquisizione ex art. 12 il p.m. può: A) richiedere l’archiviazione; B) trasmettere la notizia di reato alla p.g.; C) iscrivere la notizia di reato ed esercitare l’azione penale formulando l’imputazione (se non ritiene necessari atti di indagine ulteriori).

· CONCETTO DI NOTIZIA DI REATO: deve trattarsi di un accadimento storico già commesso o in corso di consumazione le cui componenti, sul piano oggettivo, siano rappresentate dagli elementi essenziali di un fatto-reato – evento specifico, individuato in un accadimento determinato nel luogo e nel tempo – la p.g. deve poter indicare gli elementi essenziali del fatto-reato e le fonti di prova – pertanto, quando riceve una notizia imprecisa e sommaria deve svolgere una attività investigativa preventiva, volta a circoscrivere la notizia permettendo, così di individuare gli elementi essenziali del fatto e verificare se rientra o meno in una fattispecie di reato 

· Una volta acquisita la notizia di reato: la polizia deve svolgere di propria iniziativa tutte le indagini necessarie per la ricostruzione del fatto e la individuazione del colpevole (quella che viene definita attività investigativa e assicurativa).

Scheda 6

Tipologia degli atti di investigazione

Sono tutti gli atti di indagine previsti dal codice di procedura penale per il processo dinanzi al tribunale, fatta eccezione per l’assunzione di informazioni dalla persona arrestata o fermata, in quanto misure non previste nella giurisdizione di pace.

Identificazione dell’indagato e di altre persone – art. 349 c.p.p.

Disciplina diversa se si tratta della persona sottoposta alle indagini o di una persona informata sui fatti

A) Identificazione della persona sottoposta alle indagini: art. 349 commi 2, 2-bis, 3 c.p.p.
· vi possono procedere sia ufficiali che agenti di polizia giudiziaria

· vengono chieste diverse informazioni indicate nell’art. 21 disp. att. 

· possibilità di procedere all’identificazione anche mediante rilievi dattiloscopici, fotografici e antropometrici e altri tipi di accertamento
· grazie alla legge 155/2005, possibilità per la polizia giudiziaria di operare prelievi di materiale biologico (capelli e saliva), se necessario per procedere agli accertamenti in vista dell’identificazione personale e non vi è il consenso della persona sottoposta alle indagini
· i prelievi hanno natura coattiva (operati contro la volontà del soggetto, anche ricorrendo alla coercizione fisica 
· debbono essere eseguiti nel rispetto della dignità della persona
· vi deve essere previa autorizzazione scritta del pubblico ministero, oppure, anche autorizzazione orale, poi confermata per iscritto
· problemi legati a questa nuova previsione:
· poteri coercitivi assegnati alla polizia, oltre i limiti imposti dalla Costituzione
· assenza di limitazioni (anche legate alla gravità dei reati) nel ricorrere a questo strumento invasivo
· potere riconosciuto alla polizia e non al pubblico ministero ... addirittura sottratto anche al giudice (vedi corte cost. 238/1996 che impone l’individuazione ex lege dei casi e dei modi in cui può essere limitata la libertà personale attraverso accertamenti sulla persona a carattere invasivo)
B) Identificazione di altre persone informate sui fatti: art. 349 comma 1 e 4 (si parla anche di Fermo per l’identificazione)

· vi possono procedere sia ufficiali che agenti di polizia giudiziaria

· vengono chieste le generalità e altre indicazioni relative alla identità personale

· chi si rifiuta o fornisce generalità e documenti presumibilmente falsi può essere accompagnato negli uffici della polizia giudiziaria e trattenuto per il tempo strettamente necessario alla sua identificazione (max 12 ore), le quali possono diventare 24 ore nel caso che l’identificazione risulti particolarmente complessa oppure occorra l’assistenza dell’autorità consolare o di un interprete, previo avviso anche orale al pubblico ministero. In questo secondo caso, il fermato può chiedere di avvertire un familiare (il prolungamento del fermo per l’identificazione è stato introdotto dalla legge antiterrorismo – l. 155/2005)

· problemi di costituzionalità dovuti, in particolare, alla indeterminatezza dei casi in cui il fermo è consentito, al mancato intervento dell’autorità giudiziaria, come richiede l’art. 13 della costituzione, a tutela della libertà personale e, non ultimo, ad un potere assegnato alla polizia che non ha omologhi per il pubblico ministero

Disciplina comune ad entrambe le fattispecie: art. 349 commi 5 e 6 c.p.p.  comunicazione al pubblico ministero dell’accompagnamento e del successivo rilascio verbalizzazione delle operazioni e degli accertamenti tendenti alla identificazione

Scheda 7
Sommarie informazioni dall’indagato – art. 350 c.p.p.

· Definizione di indagato = colui al quale viene attribuito un determinato reato (in base a taluni elementi di prova si presume che a commettere il fatto sia stato un determinato soggetto).

· 3 distinte figure di informazioni: a) commi 1 – 4 art. 350 = assunzione di informazioni operata dagli ufficiali di polizia nei confronti di un indagato che non si trovi in stato di arresto o di fermo; b) commi 5 – 6 art. 350 = informazioni assunte sul luogo o nell’immediatezza del fatto, anche da persona in vinculis; c)  comma 7 art. 350 = dichiarazioni spontanee.

a) nella prima ipotesi sono gli ufficiali che procedono all’assunzione e l’atto da compiere ha le garanzie dell’interrogatorio, ma si qualifica come mezzo di indagine e non di difesa – obbligatoria la presenza del difensore con previo avviso, a pena di nullità assoluta – non vi è l’obbligo di contestazione del fatto, né di comunicazione delle fonti di prova (art. 65 c.p.p. non richiamato) – facoltà di non rispondere – documentazione mediante verbale – utilizzabilità anche in dibattimento ai sensi del 503 o art. 512 c.p.p.

b) sul luogo o nell’immediatezza del fatto, anche senza la presenza del difensore, dalla persona in vinculis (arrestato in flagranza o fermato) possono essere assunte  (dagli ufficiali) dichiarazioni dall’indagato, ai soli fini della prosecuzione delle indagini, ma di queste non può essere fatta alcuna documentazione, né utilizzazione a fini di prova (comunque le informazioni possono essere annotate nella relazione di servizio) – assunte anche in luogo diverso, basta che sia nell’immediatezza – possono essere assunte anche con le garanzie dei commi precedenti e allora seguiranno quella disciplina

c) dichiarazioni spontanee  - anche gli agenti – ruolo passivo della polizia, che ascolta quanto l’indagato vuol riferire – documentate mediante verbale – utilizzabili, ma nel dibattimento solo per le contestazioni
Assunzione di informazioni da altri soggetti – art. 351 c.p.p.

· comma 1 – riguarda persona offesa, danneggiato, potenziali testimoni – valgono le garanzie che circondano l’esame testimoniale – possono essere raccolte anche dagli agenti 

· comma 1-bis – titolari di questa assunzione sono gli ufficiali e chiamati a rendere le dichiarazioni sono gli imputati in procedimento connesso o collegato ex art. 371 comma 2 lett. b, i quali hanno diritto di farsi assistere da un difensore, anche se la presenza non è obbligatoria – documentazione mediante verbale

Scheda 8
Perquisizioni – art. 352 c.p.p.

· di iniziativa possono essere compiute dagli ufficiali di polizia giudiziaria in presenza di alcuni presupposti: 1) flagranza del reato (per il giudice di pace è l’unica ipotesi); 2)in caso di evasione, quando vi è fondato motivo di ritenere che vengano occultati corpo del reato o cose pertinenti; 3) esecuzione di una ordinanza di custodia con particolari motivi di urgenza che non permettono l’emissione del decreto  – si va alla ricerca del corpo del reato o di cose ad esso pertinenti (concetto) oppure dell’evaso. E’ corpo del reato ciò che è in rapporto di immediatezza con l’illecito, vale a dire sia le cose mediante le quali il reato è stato commesso o sulle quali è caduto, ma anche i “frutti del reato”, vale a dire cose acquisite direttamente con il reato (la pistola nell’omicidio, l’immobile nell’abuso edilizio, la refurtiva in un furto, il riscatto in un sequestro), mentre sono cose pertinenti quant’altro serva, anche indirettamente, ad accertare la consumazione dell’illecito, l’attribuzione al responsabile del fatto (collegamento indiretto con il reato es.: strumenti rinvenuti in un cantiere edile in un procedimento per abuso edilizio – N.B. ne va comunque dimostrata la strumentalità rispetto all’illecito) – perquisizioni locali, su cose o personali – tra le locali ci sono le domiciliari, da effettuarsi entro determinati limiti temporali, ma che possono essere “sforati” se il ritardo ne pregiudicherebbe l’esito – concetto di perquisizione domiciliare = abitazione o luoghi chiusi adiacenti ad essa, vale a dire luoghi destinati all’uso domestico o al suo servizio, ma anche qualche spazio isolato dall’ambiente esterno ed adibito all’esercizio di un’attività privata (culturale, sportiva, di svago)
· gli agenti possono procedere a perquisizioni solo nei casi di particolare necessità e urgenza – art. 113 disp. att.
· avvertimento della facoltà di farsi assistere dal difensore di fiducia, il quale ha diritto a partecipare, ma senza preavviso (art. 356 c.p.p.)

· documentazione = mediante verbalizzazione che va trasmessa entro 48 ore al pubblico ministero, il quale, nelle successive 48 ore procede alla convalida se la perquisizione è stata effettuata in presenza dei presupposti.

Scheda 9
Accertamenti urgenti sui luoghi, sulle cose e sulle persone. Sequestro – art. 354 c.p.p.

· Possono provvedere sia ufficiali che agenti di polizia 

· Comma 1 –  attività di conservazione che tende ad impedire il disperdersi di elementi di prova prima dell’intervento del pubblico ministero – far sì che non muti lo scenario dove si è compiuto il fatto delittuoso 

· Commi 2 e 3 – attività si intervento su cose o luoghi soggetti a modificazione nei casi di urgenza – Accertamenti e rilievi su cose, persone, luoghi, nonché sequestro del corpo del reato e di cose a questo pertinenti. – Competenza degli ufficiali (salvo quanto previsto dall’art. 113 disp. att. c.p.p. nonché dalle norme del codice della strada – in caso di incidente stradale le rilevazioni possono essere compiute anche dagli agenti) – Diritto del difensore di assistere senza preavviso – Documentazione mediante verbale da trasmettere al p.m. (in caso di incidente stradale con lesioni perseguibili a querela, la trasmissione va fatta soltanto quando il p.m. lo richiede, non essendovi ancora la condizione di procedibilità (art. 346 c.p.p.)

· Sequestro – per esigenze probatorie, visto che ha ad oggetto corpo del reato e cose ad esso pertinenti – può essere eseguito dagli ufficiali, ma anche dagli agenti secondo quanto disposto dall’art. 113 disp. att. c.p.p. (questa interpretazione è stata esclusa dalla giurisprudenza, la quale ha ritenuto illegittimo il sequestro effettuato dai vigili urbani, in quanto questi hanno la qualifica di agenti di polizia giudiziaria; cfr. Cass. 10-8-1990, Fanciullo, 185087 – legittimo quello del comandante dei vigili, perché ufficiale; cfr. Cass. 13-1-1993, Pignatiello, 192675) – Trasmissione al p.m. del verbale nelle 48 ore per la convalida

· Concetto di rilievi e accertamenti = operazioni a contenuto descrittivo (rilievi planimetrici) o segnaletico (rilievi dattiloscopici, fotografici e antropometrici), in generale attività ricognitivo-ispettive – Distinzione con gli accertamenti tecnici – in generale i rilievi consistono nella mera individuazione e raccolta di dati materiali, mentre gli accertamenti tecnici consistono nella elaborazione critico-valutativa dei dati materiali raccolti (esempio: è rilievo il prelevamento dell’impronta digitale dal luogo del delitto, mentre è accertamento tecnico effettuare il giudizio di comparazione tra l’impronta repertata e quella dell’imputato). 

· Tra gli accertamenti urgenti di polizia ex art. 354 c.p.p. rientrano anche le ISPEZIONI (su cose e luoghi) 
· Alla polizia non sono consentite le ispezioni sulle persone (art. 354 comma 2) 
· Alla polizia sono consentiti RILIEVI ESTERIORI, che non determinino nessun tipo di accertamento di tipo invasivo (es. posso rilevare la presenza di una ferita da arma da taglio sulle parti esposte del corpo alla vista – il viso – ma non su quelle non esporte – es., il fondoschiena.
· Es. attività di accertamento a seguito di incidente stradale
· SOPRALLUOGO (ispezione di luoghi e cose)
· RILIEVI DESCRITTIVI, PLANIMETRICI E FOTOGRAFICI
· ELABORAZIONE DEI RILIEVI EFFETTUATI (si passa all’accertamento tecnico – rilevate le tracce di frenata, si passa all’elaborazione di questo dato per stabilire la velocità della macchina).
· In caso di incidenti stradali: rilievi consentiti anche agli agenti (artt. 11-12 cds)
· alla polizia è consentito procedere soltanto ad accertamenti tecnici ripetibili – (cfr. art. 348 e 360 c.p.p.), vale a dire accertamenti che non rendano impossibile la ripetizione dell’atto (es. non consentito accertamento su una pistola con matricola abrasa, dove vengono impiegati reagenti chimici). Né è consentito alla p.g. procedere ad accertamenti non rinviabili. Si deroga a questa regola nel procedimento dinanzi al giudice di pace, dove la p.g. può essere autorizzata al compimento degli accertamenti tecnici irripetibili (art. 13 d. lgs. 274/2000).
· l’accertamento in genere viene fatto attraverso la nomina di consulenti tecnici, vale a dire l’ausilio di soggetti in possesso di determinate conoscenze tecnico scientifiche

· Notevoli le modifiche apportate, anche in tema di accertamenti urgenti di polizia, dalla legge 155/2005: il comma 3, ultima parte, dell’art. 354 c.p.p. prevede che la polizia giudiziaria possa effettuare prelievo di materiale biologico, osservando la disciplina prevista per i prelievi in caso di identificazione ex art. 349 comma 2-bis c.p.p.
· problemi creati dalla norma all’estrensione dei poteri della polizia in materia di accertamenti:

· confusione tra il concetto di rilievo e di accertamento (il prelievo di materiale biologico è un rilievo e non un accertamento)

· generico riferimento al materiale biologico (sembrerebbe consentire prelievi anche diversi dalla saliva e dai capelli previsti dall’art. 349 comma 2-bis c.p.p.)

· non si chiarisce nei confronti di chi possono essere effettuati i prelievi (persona sottoposta alle indagini o anche altre persone?)

· non sono disciplinate le modalità attraverso le quali avviene il prelievo

· sono vietate alla polizia ispezioni personali, perché invasive, ma sono consentiti prelievi di materiale biologico

· non si specifica quali soggetti possono prevvedere all’accertamento

· non vi sono limiti (nemmeno la gravità del reato) al potere di prelievo coattivo della polizia giudiziaria, con evidenti problemi di costituzionalità della disciplina ex art. 13 cost.)
Assistenza del difensore a perquisizioni, sequestri e accertamenti e rilievi – art. 356 c.p.p.

· Senza diritto al preavviso, essendo atti a sorpresa – atti irripetibili che confluiscono nel fascicolo per il dibattimento – assistenza difensiva garanzia minima indispensabile, posto che l’atto potrà essere utilizzato nel giudizio – al momento dell’atto la polizia avverte la persona indagata presente che può farsi assistere da un difensore di fiducia (dell’avviso deve essere fatta menzione nel verbale) – nullità a regime intermedio, in caso di mancato avviso (Es. accertamento mediante etilometro – considerato accertamento urgente di p.g. per il quale debbono essere rispettate le garanzie difensive
Scheda 10
Rapporti tra p.m. e polizia giudiziaria nell’attività di indagine

L’autonomia nello svolgimento dell’indagine non viene meno neanche quando la polizia chiede al pubblico ministero la convalida di alcuni atti, quali perquisizioni e sequestri (artt. 352 e 355 codice di procedura penale).

· Atti autorizzati: non solo la polizia compie tutti gli atti per essa previsti dal codice, ma può anche essere autorizzata dal pubblico ministero a compiere atti che le sono preclusi nel procedimento davanti al giudice ordinario, vale a dire nella giurisdizione penale di pace può essere autorizzata a compiere atti propri del pubblico ministero, quali interrogatori, confronti cui partecipi l’indagato, accertamenti tecnici irripetibili, perquisizioni e sequestri non possibili d’iniziativa, come previsto dall’art. 13.

· Elenco degli atti autorizzati e applicabilità delle corrispondenti norme del codice per quanto riguarda le forme. In particolare:

· art. 360 c.p.p. accertamenti tecnici irripetibili – non tutta la disciplina è applicabile (solo i primi tre commi), in quanto alcune previsioni sono incompatibili con le scelte operate per la giurisdizione penale di pace – (riferimento all’incidente probatorio)

· art. 370 c.p.p. interrogatori e confronti – all’atto autorizzato si applicano le regole dell’atto delegato, vale a dire del corrispondente atto che nel procedimento ordinario potrebbe essere solo delegato dal pubblico ministero.
· artt. 247 s. e 253 s. perquisizioni e sequestri – nessun problema, perché la disciplina è la stessa – L’autorizzazione è richiesta quando non ci si trova in ipotesi di flagranza o di evasione (per la perquisizione) o di urgenza (per il sequestro), ma è da ritenere che siano precluse alcune ipotesi particolari di perquisizioni e sequestri: quello presso l’ufficio del difensore (necessaria l’autorizzazione del giudice) e i sequestri quali provvedimenti cautelari reali (preventivo e conservativo – anche in questo caso è richiesta l’autorizzazione del giudice e non c’è nessuna norma che consenta tale autorizzazione).
· L’elencazione dovrebbe ritenersi tassativa e quindi sono precluse alla polizia il compimento di ispezioni personali e di intercettazioni telefoniche. Ove ci fosse la necessità di compiere questi atti, la polizia dovrebbe farne espressa richiesta al pubblico ministero e comunque la polizia dovrebbe trasmettere la relazione ai sensi dell’art. 11, passando in tal modo la conduzione delle indagini al pubblico ministero, con relativa iscrizione della notitia criminis. – si veda, ad esempio la fattispecie di minaccia a mezzo telefono: art. 612 c.p. – in relazione all’art. 266 lett. f. c.p.p.
· In merito agli atti per cui è chiesta autorizzazione: se il p.m. decide di compierli personalmente, ai sensi dell’art. 14 deve iscrivere la notizia di reato e si può dedurre, come ulteriore conseguenza che in tal modo si concluda la fase di iniziativa della polizia giudiziaria e l’indagine passa in mano al pubblico ministero. Ciò non toglie che il p.m. possa poi “ripassare la palla” alla polizia giudiziaria delegandola al compimento dell’atto, o comunque impartendo direttive. Non può essere che questa la conclusione perché, l’iscrizione determina il decorrere dei termini dell’indagine preliminare e se sopravvivesse la fase autonoma di polizia quest’ultima potrebbe di fatto azzerare la funzione di controllo e di garanzia dell’indagine del pubblico ministero compiendo gli atti autorizzati allo scadere dei 4 mesi previsti per l’indagine ordinaria.
· Trasmissione al p.m. del verbale dell’atto autorizzato ai sensi dell’art. 8 reg. esec. (D.m. 204/2001) per consentire il deposito e l’estrazione di copia da parte dei difensori che ne hanno diritto. In tal caso la polizia provvederà a formare una copia dell’atto da conservare per la prosecuzione delle proprie indagini.
Indagini di polizia sotto la direzione del pubblico ministero

· Una volta iscritta la notizia di reato, valgono le regole generali dell’attività di polizia prevista dal codice di procedura penale: attività con direttive e attività delegata
Scheda 11

Funzioni e interventi del giudice di pace nel corso delle indagini

Funzioni affidate al giudice di pace circondariale, vale a dire al giudice del luogo ove ha sede il tribunale del circondario in cui è compreso il giudice territorialmente competente

· interventi per l’assunzione di prove non rinviabili - art. 18 d. lgs. 274/2000: previsione dell’assumibilità a richiesta di parte di prove non rinviabili a dibattimento, osservando le forme previste in questa sede (disciplina degli atti urgenti – art. 467 c.p.p. – visto che non si applica l’incidente probatorio davanti al giudice di pace). Assunzione con le forme del contraddittorio – viene fissata una udienza, con avvisi almeno 24 ore prima al p.m., persona offesa e difensori. Ci deve essere la richiesta di parte e l’uso del termine parte esclude che la richiesta possa venire dalla persona offesa o dalla polizia giudiziaria (tecnicamente non sono parti nel procedimento penale). Questi potranno rivolgersi al p.m. e sollecitarlo in tal senso. Nel caso della polizia, la richiesta accolta dal p.m. determinerebbe l’assunzione dell’indagine in capo all’organo d’accusa, in quanto saremmo di fronte ad un caso di atto di indagine “svolto personalmente” ai sensi dell’art. 14. Nella fase di polizia non dovrebbe capitare la stessa cosa nel caso in cui la richiesta venga dall’indagato, anche se il p.m. partecipa personalmente alla formazione dell’atto.

· interventi in funzione di garanzia e controllo con riguardo al compimento di taluni specifici atti investigativi - art. 19 d. lgs. 274/2000: interventi ad acta del giudice nella fase di indagine preliminare (non riguarda la fase di polizia).

· Sequestro preventivo e sequestro conservativo: misure cautelari reali – artt. 316 e 321 c.p.p. - nel procedimento dinanzi al giudice di pace sono misure possibili. Mentre nel c.p.p., nei casi di urgenza, anche la p.g. o il p.m. possono procedere al sequestro preventivo, nel procedimento dinanzi al giudice di pace, il tenore dell’art. 19 comma 1 d.lgs. 274/2000 sembrerebbe escludere questo potere della p.g. attribuendo al solo giudice di pace circondariale il potere di disporre queste due  misure (g. di pace circondariale per evitare che si creino problemi di incompatibilità per il giudice che si è espresso sul sequestro).

Scheda 12

Garanzie della difesa nella fase di indagine

· Sebbene ci sia un principio costituzionale che le assicuri in ogni stato e grado del procedimento, principio ricompreso tra quelli della delega, la traduzione normativa del decreto lgs. 274/2000 non sembra effettivamente riconoscerle, in particolare per ciò che riguarda la fase di polizia. Tuttavia, nel rispetto dei principi espressi dal codice di procedura penale, in via interpretativa possono essere individuate e trasportate nel rito penale di pace garanzie assicurate dinanzi alla giurisdizione ordinaria.

· diritto all’assistenza al compimento degli atti garantiti (accertamenti urgenti, sequestri, perquisizioni, interrogatorio ...)

· diritto all’avviso di conclusione delle indagini preliminari – art. 415-bis c.p.p.

· diritto all’informazione di garanzia e a quella sul diritto di difesa - artt. 369 e 369-bis c.p.p. (questione molto controversa)
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